“COMUNORTOSIPUO'FARE” davvero!.. ve lo dice la Banca del Tempo.
E’ passato un anno da quel 12 aprile e da quelle bellissime giornate trascorse a realizzare tutti insieme come gruppo ortisti, quello che per molti era il misterioso orto sinergico: un orto diverso, che prometteva di essere oltre che bello e rigoglioso anche meno faticoso da coltivare. Le promesse sono state mantenute:l'orto a spirale ha aggiunto alla bellezza della paglia dorata che lo ricopre,una più che considerevole quantità di ortaggi e fiori che hanno contribuito ad arricchire la tavola delle nostre famiglie, anche se il nostro obiettivo non era il raggiungimento immediato di un’ autosufficienza alimentare,bensì la sperimentazione di un metodo di orticoltura basato sull’assenza di trattamenti chimici, un ridotto uso della risorsa idrica per irrigare, e per un'attivazione di processi che sviluppino forme di autofertilizzazione del suolo. 
Un piccolo specchio d'acqua che realizzeremo in autunno, contribuirà inoltre ad incrementare la biodiversità garantendo così la salute del nostro orto.(garantendo la presenza di insetti utili ed antagonisti e quindi la non necessità di antiparassitari di sintesi).
Il progetto è stato possibile grazie alla tenacia dell'assessore Enrica Galbiati che ha facilmente identificato nella Banca del tempo i soggetti e attori possibili di quella che è diventata un importante esperienza condivisa fra una decina di soci dell'associazione che porta avanti ormai da cinque anni le tematiche della “Città di Transizione” : dal tema della Resilienza(la capacità di un sistema di reagire a cambiamenti traumatici come quelli legati alla crisi economica ed energetica) a quello dell'autosufficienza delle comunità.ed ai nuovi stili di vita improntati alla sobrietà. I partner di questo progetto, finanziato dalla Fondazione Cariplo, Fondazione IDRA e Università Bicocca di Milano, hanno lavorato sinergicamente insieme all'Amministrazione ed a noi che abbiamo organizzato il corso di Orto Sinergico con la Scuola di Agricoltura Sinergica Emilia Hazelip (insegnante Alessio Mancin), realizzando l'orto contemporaneamente per poi sperimentarne la coltivazione.
La sperimentazione riguardava anche gli aspetti legati alla socializzazione del gruppo che ha continuato a coltivare senza separazioni e delimitazioni individuali del terreno; con una disponibilità di tempo differente ma dividendosi anche i compiti non solo per la cura dell'orto ma per lo sviluppo e divulgazione dei risultati del progetto. Quale miglior palestra di questa per sperimentare ciò che può nascere dalla condivisione del lavoro con la terra mettendosi in gioco come piccola comunità? C'è chi ha più tempo o più passione; chi ha bisogno di tutte e due per prendere confidenza con la pratica: “fare insieme” elimina la paura di sbagliare insieme alla competizione (positiva o negativa che sia); comunque incentiva l'apprendimento. Il nostro orto nasce già bello nelle sue forme organiche e l'aspetto competitivo lo concepiamo solo rispetto alla possibilità di far crescere i nostri ortaggi senza alcun trattamento chimico, a totale vantaggio della nostra salute e di quella della terra.
Il successo del progetto si evince anche dal fatto che sono sorti negli orti comunali altri due orti sinergici coltivati individualmente, (acquisiti per diritto su domanda precedente al progetto) dai nostri due ortisti più attivi nella pratica quotidiana (Attilio e Valeria, che ringraziamo per il loro prezioso contributo, anche se non sono i soli a dare un costante contributo di presenza all'orto). Siamo altresì fieri del fatto di aver stimolato la nascita di un piccolo orto sinergico anche nel giardino delle Scuole (grazie Maestra Raffaella!) e di aver iniziato un rapporto con la Scuola Media di formazione riguardo le tematiche del Movimento delle “Città in Transizione”. Inoltre ortisti “tradizionali” stanno già apprezzando il metodo sinergico dove non viene più lavorato il terreno, ma solo protetto con la paglia; stiamo monitorando sia il risparmio idrico che il processo della fertilizzazione del suolo con la formazione progressiva di humus mediante analisi cromatografica del terreno per controllarne lo sviluppo dato che essendo di riporto ed originariamente molto povero, potrebbe aver bisogno di un supporto di compost o di preparati biodinamici sempre su base non chimica ma naturale.
L’esperienza si apre ora ad altre persone che possano dedicare un poco di tempo alla coltivazione (anche solo durante il fine settimana), e abbiano la costanza e il desiderio di apprendere i principi di questo metodo. Questo è un invito che apriamo agli interessati della comunità caponaghese.
La biciclettata “Ortoinciclo” del 12 aprile scorso è stata un grande successo che si è potuta realizzare grazie all'impegno di tutti compresa la Protezione Civile: ha celebrato un anno di vita del nostro progetto e la creazione di una rete di “orti comuni” che si sta sviluppando nelle terre a cavallo tra Brianza e Martesana. È  un insieme di piccoli ma importanti presidi in questo territorio martoriato dal cemento, ricordando che le nostre terre sono tra le più fertili d’Europa. In questa occasione la Fondazione IDRA tramite Alessandro Mottadelli e la Bicocca di Milano con Valentina Anzoise (esperta facilitatrice) con il contributo di noi tutti hanno presentato una bella e interessante guida che è anche la storia di Comunorto di Caponago e del suo gemello di Carugate, declinato diversamente, ma con gli stessi intenti. Noi ringraziando tutti gli attori di questo progetto veramente sinergico, compresi i soci “non ortisti” che ci hanno sostenuto, vi aspettiamo in autunno con le nostre iniziative che continueranno come sempre sui binari paralleli di Formazione e Pratica: conferenze e laboratori che si affiancano alla nostra pratica di scambi di servizi fra persone a titolo gratuito, nonché baratto ecc.
L'orto sarà la nostra piattaforma a partire dalla quale organizzeremo eventi ed iniziative come una festa dedicata alla verza in tardo autunno, per parlare di cucina, tradizione e biodiversità.
Non possiamo ancora anticiparvi altro del programma, se non una presentazione che riteniamo importante legata alle problematiche di una malattia come quella dell'Alzheimer. Si tratta di un metodo nuovo che viene dalla Francia basato non tanto sulla possibilità di curare la malattia, ma di supportare chi aiuta le persone che ne sono affette, ottenendo risultati importanti sia per il malato sia per chi gli vive accanto.
Per info BdT Caponago “Il Tempo è nelle tue mani”: Ester 02.95746086 - info@esterbisotti.it 
La Banca del Tempo di Caponago è anche su Facebook
